DICHIARAZIONE STAMPA DEL SEGRETARIO CONFEDERALE UIL  PAOLO PIRANI
Anche Confindustria si aggiunge al coro stonato delle polemiche contro le presunte “eccessive” retribuzioni dei lavoratori pubblici. Ma quelle polemiche non hanno alcun fondamento. In realtà, ciò che rende davvero onerosi i costi della macchina pubblica non sono gli stipendi dei lavoratori, ma i 2 milioni e mezzo di euro spesi per le consulenze, le esternalizzazioni a società controllate e in house, peraltro spesso fallimentari, e per i costi della politica che alla macchina pubblica sovraintende.
Secondo l’Aran, nel 2008-09, le retribuzioni nel Pubblico Impiego sono cresciute dello 0,6%. Per lo stesso periodo, la Corte dei Conti ha registrato un aumento dello 0,76%. Dati, questi, ben al di sotto dell’inflazione, senza contare che per 4 anni, dal 2010 al 2013, questi tre milioni di lavoratori avranno anche bloccato il livello delle loro retribuzioni. Una situazione che, ancora una volta, avrà delle conseguenze anche sul calo della domanda interna. Rivendicare una moderazione salariale generalizzata, come vorrebbe Confindustria, significa contrapporsi ad operazioni economiche anticicliche di cui l’economia del Paese, invece, ha un gran bisogno per uscire dalla crisi. Nessuno, dunque, pensi ad ulteriori inaccettabili blocchi contrattuali.
Piuttosto che invocare una moderazione salariale, sarebbe bene che tutti denunciassero gli sprechi veri della politica e della macchina pubblica, senza nascondersi più dietro ai lavoratori, che hanno già dato e non possono e non devono dare di più.
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